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Da Bossi un ciao amaro alla Moratti

INDISCRETO A PALAZZO

di Matteo Mion

Dall’ultima orazione in Parla-
mentodiAntonioDiPietroinocca-
sionedellafiduciaall’esecutivoBer-
lusconi soffro d’insonnia. Questa
notte mi sono svegliato di sopras-
salto in preda a un incubo: l’Italia
era diventata dominio dei talebani
della togacrazia. Don Tonino, nei
pannidel BinLaden dellagiustizia,
avevatrasferito lasede governativa
daPalazzoChigiallasededellapro-
cura della Repubblica di Milano e
gruppidimilizianiintogapresidia-
vanoilSenatoelaCameradeidepu-
tati.L’AllahdelMolisearetiunifica-
te,avvoltointogaedermellino,aiz-
zava la nazione.

Finalmentel’Italiaavevacompiu-
to la svolta riformatrice: dalla de-
mocrazia alla togacrazia, il gover-
nodiunaristrettacerchiadigiudici
talebanichefacevanodell’antiber-
lusconismo il loro Corano. Aboliti
tutti iministeri, losceiccodellagiu-
stizia a orologeria Bin Tonì provve-
deva a chiudere i battenti di Borsa,
scuole e ospedali. Nella nuova na-
zionel’economia,lasaluteel’istru-
zione non dovevano infatti essere
d’interesse della collettività, per-
chéeranoletogheaprovvederean-
chealleesigenzepiùelementaride-
gli italiani. I giudici assurgevano a
plenipotenziari della vita dei pro-
pri sudditi e, in ossequio al nuovo e
agognatostatusdionnipotenzaso-
ciale,divenivanocosìmagistratoal-
la Salute,magistrato all’Economia,
magistrato all’Istruzione. E come
nelregimediSaddamAlìilchimico
brigava per avvelenare i dissidenti
einemici,cosìnellatogacraziaitali-
ca Woodcock assumeva il ruolo di
magistratounicoallaselezionedel-
la razza giustizialista con il compi-
toprimodelladistruzionedimassa
degli avversari politici. Ovviamen-
teaunsimilecapolavorononpote-
va mancare adeguata cassa di riso-
nanza.

Ermellino ad honorem e mem-
bro laico del magno imperio magi-
stratorum ammesso al tavolo delle
onnipotenzetogateperintercessio-
ne ius primeToninii, dopoadegua-
tacerimoniad’iniziazionechecon-
sistevanella ripetizionediun para-
noico mantra antiberlusconiano,
ecco il mullah Travaglio. Incarica-
todigirarelapenisolaperdiffonde-
re la nuova Carta costituzionale
scrittadaBinTonìinunapasseggia-
taneldesertoinsiemeadAlìilcomi-
co Beppe Grillo. Il mullah Trava-
glioaccompagnatodall’imamSan-
toro disegnava finalmente con la
suapennalanuovaItaliaedemette-
val’edittosecondocuituttiirappre-
sentantinazionalidelPdlvenivano
lapidati nelle piazze antistanti i tri-
bunali italiani. Silvio Berlusconi,
per nemesi storica, veniva inviato
inunacollocazionedantescanelgi-
ronedelleescort,costrettoavagare
di donzella in donzella sino alla sfi-
nimento. Fini, nuovo eroe della
propaganda taleban-giustizialista,
veniva immediatamente trasferito
nelgironedelleoff-shoreperrispar-
miargli l’onta di essere collocato in
quello infernale delle vittime della
Tulliani.

Comeintutte lesatrapie che siri-
spettino non potevano mancare
panem et circenses e così il mullah
Travaglio indiceva l’11 settembre
diogniannoledipietriadi.Compe-
tizionipermagistrati:daltiroall’im-
putato al salto della prescrizione,
dal lancio del condannato alla ma-
ratona dell’Associazione naziona-
lemagistrati. Le divisioni miliziane
in toga assicuravano alla nazione
prosperità e legalità, quella ovvia-
mente che comodava a loro. Da un
milione di posti di lavoro eravamo
passati a un milione di condanne
passate in giudicato. Ogni giorno,
mentregliarabivolgevanoiltappe-
to e la preghiera alla Mecca, gli ita-
lianigiungevanolemanisulcodice
penale e orientavano la bussola al-
la procura di Milano affinché dal-
l’altodelpalazzodigiustiziailGran-
de Vecchio Borrelli accogliesse le
loro invocazioni: resistere, resiste-
re, resistere, amen.

D’improvviso mi sono risveglia-
to e l’incubo era finito. Piove? Go-
verno ladro, ma non Di Pietro.

Il Carroccio e il «41 ter» per i killer

Il Pd rottama Visco e gli scontrini

Il lapsus freudiano di Gioacchino

L’assessore permaloso
e quella somiglianza
col «collega» di Zelig

Lombardo ribaltonista
adesso sogna anche
una vacanza a Kabul
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Gian Maria De Francesco

Roma Niente sconti, niente «aiutini». Per il
ministro delle Politiche agricole, Giancarlo
Galan, «chi è stato illuso o si è illuso di poter
non pagare le multe per aver splafonato la
propriaquotadi produzionelattedovràpa-
gare».

NellariunionediieridelConsigliodeimi-
nistri, infatti, l’ex governatore del Veneto
ha tenuto un’ampia relazione sul proble-
ma: un emendamento alla manovra bien-
naledellascorsaestateconsenteaglialleva-
tori multati di saltare il pagamento di una
rata delle sanzioni comunitarie. La Com-
missione Ue ha già avviato una procedura
di infrazione e il governo ha dato mandato
allo stesso Galan e ai ministri Frattini (Este-
ri), Ronchi (Politiche Ue) e Calderoli (Sem-
plificazione) di studiare una soluzione.
Che finirà con lo scontentare inevitabil-
mentequellaparte di elettorato del Carroc-
cio che sperava in un atteggiamento bene-
volo dell’esecutivo.

La soluzione, ha aggiunto il ministro, sal-
vaguarderàlalibera concorrenza ela «lega-
lità»,intesanoninsensogiustizialistaeper-
secutorio ma più semplicemente come
stop alla «tolleranza delle violazioni», co-
meterminediunapraticalassistadellaquo-
tidianità. È ora che «ciascuno faccia la sua
parte, chi non ha ancora pagato lo faccia».
Insomma,sitrattadiuncasoesemplareper-
chéle dimensioni dellavicendasono molto

limitate.
I cosiddetti «irriducibili», i produttori che

non hanno richiesto la rateizzazione delle
multe, sono solo 563, l’1,4% delle 40mila
aziende operanti nel settore, ma devono
100 milioni all’erario e hanno già causato
una mini-multa al nostro Paese. La relazio-
ne presentata dal ministro spiega che sui

4,4 miliardi di sanzioni Ue dal 1994 a oggi lo
Stato ha pagato 1,87 miliardi, i produttori
0,4miliardi,mentre2,1 miliardidevonoan-
cora essere recuperati pena l’apertura di
unanuovaprocedurad’infrazionecomuni-
taria per aiuti di Stato non autorizzati.

«Conglialtri ministri ci incontreremo per
vederese riusciremo a inventarci qualcosa,

cosa non lo so. L’Italia, tranne quest’anno,
ha sempre sforato le quote latte anche se
qualche errore può essere stato fatto», ha
concluso Galan lasciando intendere che la
soluzionepotrebbe consistere nella riaper-
tura dei termini per l’adesione alla sanato-
ria prevista dalla legge del 2009.

Fin qui le parole, ma i pensieri irrimedia-
bilmentecorronoalrapportomoltodialetti-
co tra il ministro e la Lega, tra il ministro e il
suo predecessore Luca Zaia che ha preso il
suo posto a Palazzo Balbi. Certo, anche ieri
Galan ha precisato che è stufo delle «stru-
mentalizzazioni» mediatiche che li metto-
noincontrapposizione.Eperòhasottoline-
ato:«RimarrònelPdl-mastavoperdireFor-
za Italia - fino a quando ci sarà Berlusconi»
smentendoleindiscrezionicheloindicava-
no come pregiudizialmente non ostile a
«Verso Nord», l’incubatore bipartisan in-
ventato da Massimo Cacciari per arginare
lo strapotere leghista. «È una cosa interes-
sante, da studiare, ma non ho fatto il terzo
polo quando mi sarebbe convenuto, figu-
riamoci se lo faccio adesso».

Sono gli eventi, tuttavia, a disegnare un
quadro differente. Innanzitutto bisogna ri-
levarechelaprimaorganizzazioneaplaudi-
re all’iniziativa di Giancarlo Galan è stata
Confagricoltura, fortemente polemica nei
mesiscorsiconlepolitichediZaia.Insecon-
do luogo, il titolare delle Politiche agricole
harampognatoilsuosottosegretarioBuon-
figlio,esponentediFli,peravercriticatodu-
ramente le nuove norme sul «made in
Italy», spalleggiato da Italo Bocchino che
aveva chiesto scuse immediate. «Scuse a
Fli? Prima Bocchino si scusi con me».

La faccenda è stata liquidata caustica-
mente perché Galan è fatto così. Non ci sta
afarsi mettere inmezzo nédal Carroccioné
daifiniani. Eneanche da Tremonti:non per
nienteèstatoluiadefinireitaglidellaFinan-
ziaria «una tragedia».

«DRACULA» SBUGIARDATO DAI SUOIVERSO LE COMUNALI 2011

NEL FOGGIANO CASSATE SICILIANELA PROPOSTA PRESENTATA IN SENATO

IL SUPERPERITO CONTRO «IL GIORNALE»

2

Non l’aveva presa bene. L’as-
sessore permaloso, Francesco
Checchia, all’epoca dei fatti - due
anni fa - era nella giunta comunale
di Lucera (Foggia), quando s’era
trovato davanti un articolo, su un
giornale locale online, che ospita-
va un intervento molto critico su di
lui. In più, oltre alle parole di fuoco,
pur non nominando mai espressa-
mente l’assessore, il sito lo identifi-
cava indirettamente pubblicando
maliziosamente a margine una fo-
tonondiChecchiabensìdell’asses-
sore Palmiro Cangini, alias il comi-
co di «Zelig» Paolo Cevoli, al quale
l’assessoresomiglierebbeinmanie-
ra sorprendente. Ebbene, il politi-
co preso di mira dalla satira ha de-
nunciato l’autore delle critiche sul-
la webzine. Ma il Gip di Lucera, ri-
portava ieri La Gazzetta del Mezzo-
giorno, gli ha dato torto: «La perso-
na raffigurata nella foto, ancorché
somigliante al Checchia, non lo in-
dividua con certezza».

Un’ora d’aria al giorno, un colloquio
(registrato) ogni due mesi con i familiari e
un massimo di due a settimana con l’avvo-
cato, limitazione drastica di somme e beni
dall’esterno. È il carcere duro per gli assas-
siniproposto dalgruppodellaLegaNord al
Senato, un 41-ter per «situazioni di grave
allarme sociale» simile al regime carcera-
rio previsto dall’articolo 41-bis per mafiosi
e terroristi. L’idea è venuta al capogruppo

incommissioneGiustiziadiPalazzoMada-
ma Sandro Mazzatorta, che ha presentato
la proposta nei giorni scorsi. «Noi propo-
niamo che chi compie questo tipo di reati -
ha spiegato Mazzatorta - debba espiare al-
meno i tre quarti della pena e 26 anni in
caso di condanna all’ergastolo». Il nuovo
regime, se approvato, introdurrebbe an-
che un altro articolo, il 58-quater, che nega
i benefici ai condannati per omicidio.

Potrebbe essere che la Lega non abbia ancora de-
ciso cosa fare, o potrebbe essere che quella risposta
lasciasse intendere altro. Fatto sta che ieri quando i
cronistihannochiesto a UmbertoBossi seLetizia Mo-
ratti (nella foto) sia stata un buon sindaco da confer-
mare, il Senatúr li ha liquidati con un amato «Ciao».
D’altronde, ammette Bossi, non sa quali siano le in-
tenzioni del partito per le amministrative: «Non ci ab-
biamo ancora pensato, siamo fedeli a Berlusconi; ab-
biamofatto unpattoelomanteniamo». Un’ultimado-
manda ministro, ma la Lega vuole un proprio nome
alla guida di Milano? «Non lo so. Calderoli mi ha can-
didato a sindaco, forse per togliermi dalle scatole».

E chi l’ha detto che la sinistra non è
capace di rinnovarsi? Basta buttare un
occhio a cosa ha recentemente presen-
tatoalla CamerailPd:unabellainterro-
gazionealministro dell’EconomiaGiu-
lioTremonti -primafirmatarialadepu-
tata Luciana Pedoto - con la quale si
chiede di abolire gli scontrini fiscali per
le piccole imprese commerciali e arti-
giane.Iltuttoperfavorirelaripresaeco-
nomica.«Sarebbe-si leggenell’interro-
gazione - un segnale positivo introdur-
re norme di buon senso e di contrasto

alla crisi». Difficile non riconoscere nel
riferimento al «buon senso» una stilet-
tata ai vecchi governi di centrosinistra.
Chisacosanepensadituttoquesto,nel-
lo specifico, l’ex vice ministro dell’Eco-
nomiaVincenzoVisco,chedurantel’ul-
timo esecutivo retto da Romano Prodi
aveva fatto dello scontrino fiscale lo
strumento simbolo della sua lotta al-
l’evasione fiscale, tanto da adottare in
materia norme severissime: al terzo
scontrinononrilasciato,giùlasaracine-
sca per sempre.

Insaziabile Gioacchino Genchi (nella foto). Su Facebook,
ilperitodelcaso«WhyNot»cosìhacommentatolasuaintervi-
staalGiornalesulflopdell’expmDeMagistris:«Lacapacitàdi
mistificazione dei pennivendoli al servizio di Berlusconi of-
fende l’intelligenza dei lettori più di quanto non riesca a fare
neiconfrontidellevittimedellamacchinadelfango».MaGen-
chinonnegal’intervistanéspiegadovesialapresuntamistifi-
cazione. E le vittime della «macchina del fango»? Forse è un
lapsusfreudiano,vistalarafficadiassoluzioninelprocessoin
cui è stato consulente del grande inquisitore, Gigetto o’ Flop.

Dueclamorosegaffeinunaso-
la intervista. Il record è del gover-
natore della Sicilia, Raffaele Lom-
bardo,chesull’Espresso ieri inedi-
cola le ha sparate grosse: «Se tra-
scorressi 15 giorni a Kabul mi sen-
tirei in vacanza, tanto la mia vita è
complicata». Poi, non contento, è
scivolatosull’altrabucciadibana-
na:«Hovarato una giuntadi tecni-
cisostenutadaMpa,Fli,UdcdiCa-
sini,Apidi RutelliedalPd,almeno
dalla sua ala antimafia, maggiori-
taria».Eglialtri tuttimafiosi?Aim-
bufalirsi è il senatore Pd Enzo
Bianco, che sottolineando i moti-
vi della sua contrarietà a Lombar-
do, dice: «Sono in ottima compa-
gnia. Un nome per tutti: Rita Bor-
sellino». Anche il ministro del-
l’Ambiente Stefania Prestigiaco-
mo, attaccata dal governatore,
non le manda a dire: «Lombardo
avrebbebisognodiunbuonmedi-
co». Di un medico chissà, di uno
spin doctor sicuramente. LuRo
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L’incubo
Che Italia sarebbe
in mano a Tonino
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SCONTRO NEL GOVERNO

Quote latte, Galan sfida la Lega:
«Nessuno sconto agli irriducibili»
Il ministro dell’Agricoltura sconfessa il suo predecessore Zaia che aveva difeso
gli allevatori ribelli: «Basta proroghe, le multe dell’Ue devono essere pagate»

TRA I FORMAGGI L’ex presidente del Veneto Giancarlo Galan, ministro dell’Agricoltura  [Ansa]
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